PROTOCOLLO DELLE PRIORITA’ PER IL CONTRASTO A STUPRI, FEMMINICIDIO E MOLESTIE. Stefania Cantatore

Per la centralità politica del contrasto alla violenza contro il genere: le priorità in una campagna elettorale che parli la lingua delle donne.

Nella materia del contrasto alla violenza perpetrata contro le donne, storicamente e con una sorta di cinismo istituzionale, l’inefficacia ed una  sostanziale tolleranza caratterizzano  il rapporto finora tenuto con l’elettorato femminile.

Una considerazione questa, alla quale fanno fede storiche carenze d’investimento e strutturali, più volte denunciate nella regione Campania come nel resto del paese.

La rete solidale, purtroppo nei limiti dell’esiguità delle risorse pubbliche destinate  e dell’autofinanziamento femminista, ha svolto fin qui un ruolo suppletivo, del tutto insufficiente rispetto alle dimensioni in crescita del “reato trasparente”: il femminicidio in tutte le sue forme e in tutte le sue ricadute sulla prole e soggetti di cura materna.

Si nota peraltro, nella sottovalutazione o tolleranza politica di questi delitti contro la persona, un atteggiamento di delega all’istituto familiare per la ricerca delle soluzioni. 

Questo tipo d’orientamento, nel commettere l’errore di fondo di affidare il contrasto di un reato ad un soggetto improprio (non di rado il luogo stesso dove la violenza è perpetrata), sfugge all’ormai trentennale storia della volontà legiferante delle donne nel nostro paese.

Sono, infatti,  passati  trent’anni da quando le donne riuscirono a sconfiggere l’idea che stupri e violenze fossero reati contro la morale ed il buoncostume.

Se è vero che non solo in leggi e in certezza delle pene può sostanziarsi un vero contrasto all’odioso reato, è vero anche che la legge d’iniziativa popolare ha dovuto attendete l’ultimo decennio del 900 per essere discussa, ed è altrettanto vero che le donne vittime non di rado possono incontrare ed essere vilipese e minacciate dai loro aguzzini.

La complessità e la strutturalità della violenza contro le donne, così come ampiamente documentato dagli studi di genere e dalle esperienze sul campo, è il nodo centrale di ogni politica che voglia realmente garantire salute nelle relazioni e uno sviluppo sociale ed economico che liberi le risorse creative delle donne.

La mobilità femminile associata alla paura ed al ricatto delle violenze è la realtà con la quale le istituzioni convivono senza alcun disagio apparente e, in assenza della soggettività politica femminista nelle assemblee deliberanti, direzionano il loro intervento in modo distorto ed ininfluente sul fenomeno, statisticamente e qualitativamente in crescita.

Su questa complessità, ribadendo la necessità di dare a livello parlamentare e della magistratura soluzioni che rappresentino una seria svolta, gli enti locali devono essere chiamati ad un compito non più eludibile predisponendo:

· Case di accoglienza, congruenti per finanziamento e numero di posti disponibili.

· Potenziamento del collegamento tra consultori, servizi e scuole per intervenire nelle politiche educative sulla relazione tra generi, non solo nei così detti quartieri a rischio.

· Concertazione con i presidi dell’ordine pubblico per una strategia dell’accoglienza della denuncia

· Sottrazione al degrado e all’abbandono dei luoghi periferici, favorendo e accogliendo l’iniziativa delle giovani e dei giovani

· La devoluzione di uno spazio pubblico alle realtà femminili tese al superamento della discriminazione culturale e politica verso le donne, colmando  finalmente l’intollerabile ritardo che vede il capoluogo della regione, unica tra le grandi città del Sud, priva di una vera “casa delle donne”

· Potenziamento ma soprattutto costituzione degli sportelli antiviolenza nelle istituende Municipalità

· Ridefinizione di una politica sanitaria delle ASL che si faccia carico: a. di percorsi diagnostici per l’’individuazione corretta delle patologie con eziologia da violenza e maltrattamento; b.  di interventi terapeutici per il supporto e la cura delle vittime di violenza; c. della formazione dei medici e degli operatori sanitari.

Quanto predisposto fino ad ora va rinegoziato e rivisto, alla luce di un dato culturale evidentemente ignorato dalla cultura di governo a tutti i livelli:  che il conflitto tra generi è e rimane un dato costante in tutti i luoghi della socialità, della politica. In questo conflitto, il superamento dell’oggettivo e procurato svantaggio femminile può e deve essere oggetto della costruzione della democrazia, compito e priorità di chi si appresta ad attuare la delega delle cittadine. 

Le politiche dell’ultimo governo, sul femminicidio e la violenza, hanno fatto sistema intorno ad una subalternità femminile “istituzionalizzata”, ed hanno teso a veicolare la soddisfazione dei bisogni delle donne attraverso canali non soggettivi, ma attraverso la legittimazione dei capifamiglia. Leggi anacronistiche, peraltro sgrammaticate e peggiorative del quadro normativo preesistente ( come nel caso del cosiddetto affido condiviso), hanno indotto un arretramento sul piano delle conquiste che le donne hanno guadagnato faticosamente per tutti.

Su un altro versante leggi migliorative come quella sull’allontanamento del coniuge violento, sono spesso poco conosciute e sostanzialmente  inapplicate.

Su tutto poi domina la disinformazione e l’ignoranza: colpevole per quanti sono preposti al rispetto ed alla tutela dei diritti alla salute e alla sicurezza delle persone e alla gestione della cosa pubblica; incolpevole per quante patiscono e subiscono questo tipo di violenza e lesione dei diritti personali in silenzio a danno della propria integrità personale

Si attendono, ora, azioni concrete e comlpessive di riscatto della politica stessa, non indulgendo più  ai gradualismi che sono causa del clima di ricatto e pericolo nel quale le donne Italiane e della Campania vivono la loro cittadinanza .

Le associazioni e le realtà operative che hanno per decenni rappresentato, per competenza e continuità, l’unico riferimento per le donne vittime di violenza, nel confrontarsi e nell’orientarsi con chi si candida  al governo delle città, considerano quanto fin qui esposto  priorità irrinunciabile.
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